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Prefazione 

Alla soglia dei vent’anni dalla sua introduzione, la certificazione dei con-
tratti di lavoro e di appalto, partita in sordina tra mille critiche e perplessità, 
tuttora nutrite da parte della dottrina, ha ormai dimostrato tutta la sua vitalità 
ed efficacia, soprattutto per merito di quei docenti di Diritto del Lavoro che, 
presiedendone le Commissioni, istituite negli atenei e nelle loro fondazioni, le 
hanno conferito il livello più elevato di autorevolezza. 

Maria Barberio, nella monografia mi accingo ad illustrare, si è fatta merito-
riamente carico di ragionare in maniera sistematica dell’istituto e dell’esigenze 
che il legislatore ha inteso soddisfare con la sua introduzione, figlia di un for-
tunato connubio tra riflessione scientifica innovativa e legislazione lungimi-
rante che ha saputo sopravvivere persino al vile e barbaro assassinio del suo 
massimo propugnatore. Con pervicacia il legislatore ne ha portato a termine il 
disegno riformatore, in questo aiutato dall’instancabile sforzo di coloro che, 
con tenacia, hanno saputo concretizzare l’intuizione originaria di Marco Biagi. 

Proprio dall’indagine delle esigenze di certezza del diritto, bene supremo e 
al tempo stesso concetto utopico e sfuggente, parte l’Autrice, approfondendo-
ne con cura ma senza inutile sfoggio erudito l’essenza e le sue innumerevoli 
manifestazioni con precipuo riferimento all’ambito giuslavoristico. In una si-
mile prospettiva, la certezza del diritto, messa a dura prova dalla “vivacità del-
la dimensione sociale moderna” è parsa, per una pur breve stagione trovare 
rimedio nella via della volontà individuale assistita, proposta, senza la fortuna 
che probabilmente avrebbe meritato, da Antonio Vallebona. Di questa effime-
ra stagione dà conto con padronanza l’Autrice, sposando l’idea che la certezza 
del diritto del lavoro costituisca, comunque, “una esigenza da recuperare” e 
che la certificazione dei contratti di lavoro e d’appalto costituisca una possibi-
le soluzione di carattere procedurale all’incertezza qualificatoria sul piano giu-
ridico e, quindi, delle tutele, del lavoro in tutte le sue forme e applicazioni. 

Il bilancio che l’Autrice traccia, in sede introduttiva, dell’istituto della cer-
tificazione è positivo, come confermato dall’indubbia vis expansiva testimo-
niata dall’uso ripetuto che ne ha fatto il legislatore nel ventennio quasi trascor-
so dalla sua prima introduzione. 

Secondo l’Autrice il segreto del successo della certificazione sta nella soli-
da riflessione teorica posta alla base dell’istituto che ha saputo superare nelle 
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preferenze del legislatore persino da proposta estrema delle derogabilità assi-
stita generale, riuscendo a garantire il necessario equilibrio tra autonomia delle 
parti e certezza dell’applicazione delle tutele attraverso la corretta qualifica-
zione del rapporto, nella forma infine emersa nel Libro Bianco sul mercato del 
lavoro e nella realizzazione legislativa dei principi ivi affermati nelle varie 
tappe che ne hanno caratterizzato l’evoluzione, fino al cosiddetto Collegato 
Lavoro, il quale, meritoriamente per quanto concerne la certificazione, ha por-
tato a compimento il disegno riformatore. 

Da questo punto di vista, come efficacemente evidenziato dall’Autrice, il 
Jobs Act ha semplicemente raccolto, facendone ampio ma ragionato uso, i 
frutti della stagione precedente, enfatizzando la natura “poliedrica” della certi-
ficazione; la sua versatilità, potremmo dire e le sue potenzialità non ancora del 
tutto espresse nella legislazione del 2015, come confermato dai più vari, re-
centi utilizzi. Come l’Autrice puntualmente evidenzia, non mancano, tuttavia, 
i pericoli per il futuro della certificazione, che hanno preso corpo recentemen-
te nella sconsiderata estensione della negoziazione assistita alle controversie 
di lavoro. 

Proprio la puntuale analisi critica del procedimento di certificazione, però, 
dettagliatamente articolato dal legislatore, e il suo essere sospeso tra volonta-
rietà tendenziale e obbligatorietà puntuale, in particolare con riferimento allo 
svolgimento della prestazione lavorativa in ambienti confinati e sospetti di in-
quinamento, consente all’Autrice di ribadire l’unicità della certificazione stes-
sa rispetto ai suoi surrogati. 

Ed è, più precisamente, dall’indagine accurata dei soggetti ovvero delle di-
verse tipologie di Commissioni di certificazione, a partire da quelle universita-
rie, che emerge come la certificazione sia ormai un sistema ramificato che in-
nerva lo scenario giuslavoristico e di relazioni industriali, considerato l’inseri-
mento degli enti bilaterali tra i soggetti abilitati a costituirle. Senza sottovalu-
tare la scelta del legislatore di coinvolgere direttamente le autorità pubbliche e 
amministrative, alle quali aggiungere i consulenti del lavoro, a completamento 
di un novero di soggetti il più ampio possibile. Un sistema difficilmente supe-
rabile in rappresentatività di tutte le componenti che possono concorrere alla 
formazione consapevole e condivisa della volontà delle parti, rispettosa dei 
dettami normativi e delle tipizzazioni imposte dal legislatore ma non restia 
nello sperimentare soluzioni innovative di confine. 

D’altro canto, la competenza territoriale illimitata degli organi certificatori 
costituisce un ulteriore elemento di forza del sistema ramificato; e lo stesso 
può dirsi della loro sinergia, anche alla luce di alcune meritorie iniziative di 
collegamento, rinvenibili, soprattutto, nell’ambito universitario, che finiscono 
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per supplire, con lo spontaneismo, ad un tendenziale disinteresse dell’autorità 
amministrativa preposta rispetto ad un’azione che vada oltre la mera verifica 
burocratica dei requisiti richiesti dal legislatore per istituire le commissioni e 
si occupi, anche, di elaborare codici di buone pratiche e moduli qualificatori, 
come, peraltro, richiesto dal legislatore. 

Alla ramificazione del sistema si deve aggiungere che, al di là di alcune 
farraginosità burocratiche tutt’ora riscontrabili nella fase di avvio del procedi-
mento di certificazione, opportunamente evidenziate in termini critici dal-
l’Autrice, l’attività istruttoria delle Commissioni, talvolta utilmente affidata a 
sottocommissioni, costituisce, con la sua consustanziale profondità d’analisi, 
un’ulteriore caratteristica distintiva la quale, a fronte dell’autorevolezza e della 
competenza del soggetto certificatore, offre ai lavoratori un riparo efficace dai 
rischi di coercizione o distorsione della volontà. Peraltro, nel porre in essere 
l’attività istruttoria, la Commissione può svolgere utilmente una funzione con-
sulenziale che conforti i datori di lavoro rispetto alla correttezza delle loro 
scelte e dei suggerimenti che eventualmente abbiano ricevuto. 

Ovviamente, la certificazione, in quanto atto amministrativo e non privato, 
come opportunamente ribadito dall’Autrice, spicca per la sua efficacia, persi-
no retroattiva, laddove così riconosciuto dal soggetto certificatore, per le parti 
che l’hanno richiesta, inibite rispetto alla modifica unilaterale della qualifica-
zione ottenuta, se non all’esito del tentativo obbligatorio di conciliazione da 
esperirsi di fronte al medesimo soggetto certificatore; ma anche e, potremmo 
dire, soprattutto, nei confronti delle autorità amministrative e giudiziarie, alle 
quali la certificazione preclude la possibilità di irrogare sanzioni, anche penali, 
derivanti dall’erronea qualificazione del rapporto, se non una volta rimosso 
l’atto di certificazione con le modalità previste dalla legge ovvero a seguito 
dell’ottenimento di una pronuncia contraria adottata dall’autorità giudiziaria 
competente. Anche sulla natura provvisoria o definitiva della pronuncia, l’Au-
trice svolge opportune considerazioni che sposano la tesi estensiva rispetto a 
quella che ne richiede il passaggio in giudicato. 

Risulta, quindi evidente la rilevanza del tema dell’impugnazione dell’atto 
di certificazione, nei suoi aspetti stragiudiziali e giudiziali, ai quali l’Autrice 
dedica un’ampia e organica trattazione, non prima di averne sottolineato la 
complessità che supera e, in qualche modo, vanifica le ambizioni sistematiche 
del legislatore, volte a conciliare la giurisdizione lavoristica sui contenuti del-
l’atto con la natura amministrativa dello stesso. Un elemento di contraddizione 
genetico che viene evidenziato con chiarezza e preoccupazione dall’Autrice 
per le evidenti conseguenze divisive che produce nelle formazioni delle posi-
zioni della dottrina e, soprattutto, della giurisprudenza. 
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Rispetto a questa complessa tematica, appare efficace l’articolazione della 
trattazione in tre sezioni, la quale evidenzia, nella prima, la volontà del legisla-
tore di prevedere una camera di compensazione degli eventuali disallineamen-
ti sopravvenuti tra le parti all’esito di uno svolgimento del rapporto non con-
forme a quanto certificato. Di questa fase stragiudiziale obbligatoria, da svol-
gersi, come noto, di fronte al medesimo soggetto certificatore, l’Autrice, dopo 
aver sottolineato il valore aggiunto della conoscenza approfondita della que-
stione da parte della Commissione, evidenzia le difficoltà qualificatorie in 
termini di tentativo di conciliazione, soprattutto nel caso in cui in discussione 
sia proprio la qualificazione del rapporto alla luce di uno svolgimento che si 
discosta da quanto dichiarato e sottoscritto dalle parti in sede di certificazione, 
anche all’esito degli accertamenti e delle contestazioni operate dagli organismi 
ispettivi. Circostanze, queste, che portano l’Autrice ad avanzare l’ipotesi della 
autotutela doverosa che, evidentemente esclude qualsiasi riferimento alla con-
ciliazione in senso tecnico. 

La qualificazione del tentativo di ‘conciliazione’ come (sempre) obbligato-
rio impone, poi, all’Autrice di investigare con la dovuta attenzione le conse-
guenze della sua omissione, soprattutto qualora non si aderisca alla tesi del-
l’autotutela doverosa. Nel qual caso, ribadito che il mancato esperimento del 
tentativo di conciliazione, se non tempestivamente rilevato, non travolge 
l’esito processuale, l’Autrice si schiera nettamente per la tesi favorevole al-
l’improcedibilità della domanda, dedicando, però, spazio adeguato anche a 
quella della improponibilità nonché evidenziando il permanere di non indiffe-
renti aspetti di criticità della prima, riconducibili al riferimento in via analogi-
ca alla disciplina generale del tentativo obbligatorio di conciliazione. 

Nonostante l’Autrice proponga e sposi la tesi dell’autotutela doverosa, 
correttamente, dedica un’ampia e accurata trattazione ai dubbi interpretativi 
che sono sorti rispetto alle vicende e all’esecutività del verbale di concilia-
zione nonché alle conseguenze, in caso di eventuale prosieguo della contro-
versia, del comportamento tenuto dalle parti innanzi alla commissione di 
certificazione. 

Prosieguo della controversia al quale l’Autrice dedica la seconda sezione 
del capitolo relativo alle impugnazioni, analizzando con dovizia di particolari 
temi cruciali quali la competenza, per materia e territoriale, del giudice del la-
voro nonché la legittimazione attiva e passiva e i casi di litisconsorzio. 

Nella prospettiva dell’impugnazione giudiziale, l’Autrice si concentra sulle 
conseguenze che il controverso rapporto tra contratto certificato e atto di certi-
ficazione produce in termini di azione, con specifico riferimento alla tensione 
tra autonomia e commistione dei due per ciò che concerne i vizi dell’uno e 
dell’altro, in un quadro normativo che sembrerebbe ricondurli tutti all’atto e 
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non al contratto, mettendo così in discussione le prerogative di intervento del 
giudice del lavoro su quest’ultimo, in assenza di una decisione di annullamen-
to del prima da parte del giudice amministrativo. 

Al tema complesso della disapplicazione dell’atto amministrativo da parte 
del giudice del lavoro, l’Autrice dedica, quindi, una serrata esposizione delle 
ipotesi interpretative correnti, prendendo nettamente e condivisibilmente posi-
zione in favore di quelle che, adottando un approccio sostanzialistico, la affer-
mano. Di conseguenza, verrebbe da dire, il nuovo accertamento realizzato dal 
giudice del lavoro travolge entrambi, risultando incompatibile vuoi con il con-
tratto di lavoro stipulato tra le parti, vuoi con la valutazione del certificatore. 

La prospettiva appena illustrata trova piena applicazione, evidentemente, 
all’impugnazione per erronea qualificazione del rapporto di lavoro, mentre, 
come opportunamente evidenziato dall’Autrice, una diversa prospettazione 
meritano la difformità del programma negoziale certificato e la sua successiva 
attuazione, così come l’emergere di vizi del consenso. Quanto alla prima, in-
fatti, nonostante la fuorviante lettera della legge, il vizio risulta chiaramente 
ascrivibile al rapporto rispetto sia al contratto che all’atto di certificazione, 
tant’è che l’Autrice sposa la tesi dell’azione volta a rimuovere l’effetto preclu-
sivo prodotto dall’atto stesso che il contenuto di quest’ultimo. Per i vizi del 
consenso, invece, essi, pur riferendosi al contratto, dovrebbero essere stati 
esclusi dal certificatore in sede di audizione e, dunque, ove accertanti dovreb-
be produrre il medesimo effetto travolgente riferito all’erronea qualificazione, 
effetto che, in linea generale, si produce ex nunc o ex tunc a seconda delle cir-
costanze di fatto relative al singolo rapporto. 

Un tema sul quale il legislatore tace è quello dell’efficacia probatoria della 
certificazione nel processo. L’Autrice, rifiutata la tesi dell’inefficacia probato-
ria, molto opportunamente, vi dedica un’ampia riflessione, nella quale mette a 
confronto la ricostruzione della vicenda in termini di presunzione relativa e la 
tesi della ‘prova privilegiata’, contestando in radice, come erronea, l’apparente 
coincidenza tra “piena forza legale”, efficacia inibitoria ed efficacia probatoria 
della certificazione. Confutata, convincentemente, la tesi della presunzione re-
lativa, l’Autrice, arditamente, si cimenta con quella della ‘prova privilegiata’ 
per la quale non nasconde la propria inclinazione, pur consapevole della forza-
tura di fondo legata alla natura amministrativa dell’atto di certificazione che 
dovrebbe ridurlo ad argomento di prova. Tuttavia, secondo l’Autrice, proprio 
la fiducia riposta dal legislatore nella certificazione impone di rischiare il ‘sal-
to’ verso la prova quasi piena, proponendo un interessante parallelismo tra 
commissioni di certificazione e autorità amministrative indipendenti, senza, 
per questo, far rientrare le prime nel novero delle seconde ma sottolineandone 
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gli elementi di similitudine funzionale, soprattutto in termini di competenza 
tecnica. 

Il terzo aspetto relativo alle impugnazioni, che coincide, nella trattazione 
dell’Autrice, con la terza sezione del relativo capitolo, è, finalmente, il ricorso 
al giudice amministrativo, rispetto al quale emerge confermata una notevole 
diffidenza, almeno nella formulazione esplicita e claudicante confezionata dal 
legislatore, il quale avrebbe fatto meglio a tacere e a lasciare che la natura di 
atto amministrativo della certificazione producesse i suoi naturali effetti. So-
prattutto senza specificare alcunché rispetto all’eccesso di potere e dando per 
scontato che, trattandosi di un procedimento amministrativo, anche la puntua-
lizzazione sui relativi vizi risulta pleonastica. Ciononostante, l’Autrice si ci-
menta in una esauriente disamina delle anomalie e delle criticità rinvenibili 
nell’assetto legislativo, soffermandosi, in particolare, proprio sull’eccesso di 
potere, una volta esclusa, con dovizia di motivazioni, la pregiudiziale ammini-
strativa, in coerenza con quanto affermato in materia di disapplicazione 
dell’atto da parte del giudice del lavoro. 

Quanto all’eccesso di potere l’Autrice fa propria la tesi che lo vede realiz-
zato, in autonomia rispetto ai vizi denunciabili di fronte al giudice del lavoro, 
allorquando venga in rilievo il diniego, senza congrua motivazione, della pro-
cedura certificativa, pur nella consapevolezza che si possa piuttosto trattare di 
una violazione di legge. 

Il volume si conclude con un’ampia trattazione delle ipotesi d’intervento 
delle Commissioni di certificazione diverse dalla qualificazione dei contratti 
di lavoro tra subordinazione e autonomia, a conferma del carattere proteiforme 
ormai assunto dalla certificazione stessa; ipotesi che vengono condivisibil-
mente articolate dall’Autrice in tre tipologie funzionali, riferite, rispettivamen-
te, alla disposizione e regolazione assistita, alla qualificazione assistita e alla 
certificazione come strumento di compliance e legalità. 

Della prima tipologia, l’Autrice, del tutto condivisibilmente, enfatizza la ri-
levanza delle Commissioni di certificazione quali sedi protette di rinunzia e 
transazione, sottolineando gli effetti contrari allo stesso riconoscimento della 
funzione dispositiva, prodotti dall’interpretazione che nega l’inoppugnabilità a 
quelle concluse in dette sedi. In tema di derogabilità assistita, l’Autrice evi-
denzia come la sua introduzione mediante la novella all’art. 2013 comma 6 
cod. civ. ne affermi la cittadinanza nel sistema giuslavoristico italiano. 

Sempre della prima tipologia ma nella prospettiva della regolazione assisti-
ta, l’Autrice analizza le ipotesi del contratto a termine e del regolamento di co-
operativa, non prima di aver riflettuto approfonditamente sull’attività di con-
sulenza e assistenza delle parti, quale preludio anche di tipo rimediale, attri-
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buendo al mancato svolgimento di quell’attività la natura di vizio dell’atto di 
certificazione da sottoporre alla valutazione del giudice amministrativo. Ri-
spetto all’apposizione del termine, non espressamente prevista quale oggetto 
di certificazione e al deposito/contenuto del regolamento di cooperativa, l’Au-
trice sottolinea, per il primo, la funzione deflattiva diretta, per il secondo, atto 
unilaterale, l’effetto benefico indiretto, in quanto modello certificato dei suc-
cessivi contratti di lavoro subordinato o autonomo stipulati dalla medesima 
cooperativa. 

Ancora nella prima tipologia si collocano le interessanti e innovative rifles-
sioni dell’Autrice su quella che definisce rinegoziazione assistita, la quale po-
trebbe trovare efficace utilizzo nei casi in cui le parti lamentino il prodursi di 
uno squilibrio contrattuale durante lo svolgimento del rapporto di lavoro deri-
vante dall’inserimento nel contratto stesso di clausole generali. In simili circo-
stanze, il giudice chiamato a dirimere la controversia potrebbe suggerire alle 
parti di rivolgersi alle Commissioni di certificazione per essere assistite nella 
rinegoziazione degli elementi controversi. Rimanendo in tema di clausole ge-
nerali, ancora una volta eventualmente inserite nel contratto individuale, la 
certificazione farebbe assumere loro la valenza di prova privilegiata, in linea 
con quanto già sostenuto dall’Autrice in generale per il relativo atto. Da ulti-
mo ma non per ultimo, l’Autrice propone e auspica il ricorso alla certificazio-
ne per le clausole c.d. abusive che potrebbero rinvenirsi nei contratti di lavoro 
autonomo non imprenditoriale, con l’evidente intento di escluderne l’introdu-
zione, a seguito dell’assistenza fornita dalle commissioni. 

Alla tipologia della qualificazione assistita sono ricondotte le ipotesi relati-
ve alla certificazione dei contratti di appalto e dell’assenza di eterorganizza-
zione nelle collaborazioni coordinate e continuative, anche prestate mediante 
piattaforma. Come ricorda l’Autrice, la genuinità dell’appalto costituisce uno 
degli ambiti d’elezione della certificazione, chiamata alla difficile opera di ap-
plicazione concreta dei complessi indici giurisprudenziali e, dunque, a svolge-
re un ruolo cruciale sia nella deflazione del contenzioso che nella realizzazio-
ne dell’aspirazione di certezza del diritto più volte fatta propria dall’Autrice. 
Ella, si impegna in un’accurata operazione di sistematizzazione e ricerca criti-
ca nella quale il riferimento in negativo è necessariamente costituito dall’inter-
posizione illecita che potrebbe celarsi dietro l’appalto non genuino. Per l’ete-
rorganizzazione, l’Autrice sottolinea la negatività dell’accertamento da parte 
della Commissione, cui segue la conferma della qualificazione originariamen-
te voluta dalle parti ovvero di collaborazione autonoma nonché l’essere l’in-
tervento concentrato sullo svolgimento presente o futuro del rapporto a rischio 
di riqualificazione giudiziale. 
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Alla terza ed ultima tipologia funzionale l’Autrice riconduce le ipotesi di 
ricorso alla certificazione come strumento di compliance e legalità, in ambito 
di responsabilità sociale, salute e scurezza sul lavoro, liceità dell’esecuzione 
della prestazione lavorativa ed uguaglianza di genere, a conferma conclusiva 
della poliedricità e potenzialità pressoché illimitate di un istituto tuttora inge-
nerosamente oggetto di profonde diffidenze di carattere eminentemente ideo-
logico. 
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Capitolo I 

Origine ed evoluzione normativa dell’istituto 
della certificazione dei contratti di lavoro 

SOMMARIO 
1. La proposta di una derogabilità assistita generalizzata. – 2. L’ipotesi per la predisposizione 
di uno “Statuto dei lavori”: lo stretto legame tra la certificazione e la rimodulazione delle tute-
le. – 2.1. (segue) La rimodulazione delle tutele nella “bozza Biagi”. – 2.2. (segue) Il peculiare 
tentativo di conciliazione sul contratto certificato previsto nella c.d. “bozza Biagi”. – 3. Il d.d.l. 
“Smuraglia” e il progetto di legge per uno “Statuto dei lavori” del 1998: un confronto, ancora 
attuale, sulle metodologie qualificatorie. – 4. Dal d.d.l. della “Commissione Zamagni” al Libro 
Bianco. – 5. L’introduzione normativa della certificazione dei contratti di lavoro: il decreto n. 
276/2003. – 6. Le novità introdotte dal “Collegato lavoro”: l’allargamento dello spettro delle 
funzioni delle Commissioni di certificazione. – 7. Il Jobs Act: la certificazione come istituto 
poliedrico. – 8. La certificazione e le ultime riforme del lavoro. – 9. Il rapporto tra negoziazio-
ne assistita e certificazione alla luce della riforma del processo civile. 

1. La proposta di una derogabilità assistita generalizzata 

Nell’ordinamento giuridico italiano, prima dell’introduzione dello strumen-
to certificatorio, avvenuta con il decreto n. 276/2003, il sistema della deroga-
bilità assistita 1 era relegato quasi unicamente alla disciplina delle rinunzie e 
transazioni 2. 
 
 

1 Sulla derogabilità assistita, senza alcuna pretesa di esaustività, v. LAMBERTUCCI P., Ef-
ficacia dispositiva del contratto collettivo e autonomia individuale, Cedam, Padova, 1990; 
AA.VV., Autonomia individuale e rapporto di lavoro, Atti del X Convegno nazionale di Di-
ritto del lavoro-Udine 10-11-12 maggio 1991, Giuffrè, Milano, 1994; VOZA R., L’autonomia 
individuale assistita nel diritto del lavoro, Cacucci, Bari, 2007; ID., Norma inderogabile ed 
autonomia individuale assistita, in DLRI, 1998, LXXIX 603 ss.; PELLACANI G., Autonomia 
individuale e rapporto di lavoro. La divergenza fra il programma contrattuale ed il concreto 
atteggiarsi del rapporto, Giappichelli, Torino, 2002; ALLEVA P., ANDREONI A., ANGIOLINI 
V., COCCIA F., NACCARI G., La delega al Governo per il mercato del lavoro: un disegno au-
toritario nel metodo, eversivo nei contenuti, in AA.VV., Lavoro: ritorno al passato, Ediesse, 
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Alla base del mancato sviluppo di un modello generalizzato di volontà as-
sistita vi erano importanti ritrosie, legate alla convinzione che la debolezza 
contrattuale del lavoratore potesse trovare adeguata tutela soltanto mediante il 
ricorso alle norme inderogabili, di legge e di contratto collettivo, il cui baluar-
do era rappresentato dal controllo successivo dell’autorità giudicante. 
 
 

Roma, 2002, 87 ss.; ROMEO C., Rilancio dell’autonomia privata nel diritto del lavoro e cer-
tificazione dei rapporti, in LG, 2003, 112 ss.; SPEZIALE V., La certificazione dei rapporti di 
lavoro nella legge delega sul mercato del lavoro, in RGL, 2003, I, 1, 277 ss.; TURSI A., La 
“volontà assistita” nel decreto legislativo n. 276 del 2003, in DRI, 2004, II, 247 ss.; 
AA.VV., Autonomia individuale e autonomia collettiva alla luce delle più recenti riforme: 
atti delle Giornate di studio di diritto del lavoro, Abano Terme-Padova, 21-22 maggio 2004, 
Giuffrè, Milano, 2005; GRAGNOLI E., L’attività sindacale e la derogabilità assistita, in 
RIDL, 2005, I, 1, 83 ss.; DELL’OLIO M., Le tecniche normative nella disciplina del lavoro, in 
DL, 2005, I, 1 ss.; BRINO V., La certificazione dei contratti di lavoro tra qualificazione del 
rapporto e volontà assistita, in LD, 2006, II-III, 383 ss.; PESSI R., Economia e diritto del la-
voro, in ADL, 2006, II, 433 ss.; TULLINI P., Indisponibilità dei diritti dei lavoratori: dalla 
tecnica al principio e ritorno, in DLRI, CXIX, 2008, 423 ss.; CESTER C., La norma indero-
gabile: fondamento e problema del diritto del lavoro, ivi, 341 ss.; NOVELLA M., L’indero-
gabilità nel diritto del lavoro: norme imperative e autonomia individuale, Giuffrè, Milano 
2009; MARESCA A., Autonomia e diritti individuali nel contratto di lavoro (rileggendo 
“L’autonomia individuale e le fonti del diritto del lavoro”), in DLRI, 2009, CXXI, 97 ss.; 
FERNÁNDEZ SÁNCHEZ S., L’autonomia individuale nelle origini del diritto del lavoro, Giap-
pichelli, Torino, 2012; ZOPPOLI A., Il declino dell’inderogabilità?, in DLM, 2013, I, 53 ss.; 
SANTORO PASSARELLI G., La regolazione del mercato del lavoro dopo il Jobs Act. –parte II 
– Sulle categorie del diritto del lavoro “riformate”, in DRI, 2016, I, 7 ss.; ID., Autonomia 
privata individuale e collettiva e norma inderogabile, in CALCATERRA L. (a cura di), Tutele 
del lavoro ed esigenze della produzione, Le Riforme del Quinquennio 2011-2015, Studi in 
Onore di Raffaele De Luca Tamajo, ESI, Napoli, 2018, II, 1359 ss.; STIZIA A., La (in)cer-
tezza del diritto nel “Jobs Act” all’italiana: mansioni e volontà individuale assistita, in LG, 
2016, X, 845 ss.; RICCIO A., I principali profili teorici e pratici della certificazione dei con-
tratti di lavoro, in DLM, 2017, III, 577 ss.; ALBI P., Indisponibilità dei diritti, inderogabilità 
delle norme, effettività dei diritti nel rapporto di lavoro, in CALCATERRA L. (a cura di), Tute-
le del lavoro ed esigenze della produzione, cit., 1063 ss.; FONTANA G., Inderogabilità, dero-
gabilità e crisi dell’uguaglianza, in CALCATERRA L. (a cura di), Tutele del lavoro ed esigen-
ze della produzione, cit., 1151 ss.; GARGIULO U., Prime riflessioni sull’art. 2103 c.c. novel-
lato ovvero la derogabilità della norma lavoristica ai tempi del Jobs Act, in CALCATERRA L. 
(a cura di), Tutele del lavoro ed esigenze della produzione, cit., 1181 ss.; PERULLI A., La 
“soggettivazione regolativa” nel diritto del lavoro, in DRI, 2019, I, 111 ss.; LAMBERTI F., I 
limiti dell’autonomia individuale del lavoratore: percorsi e prospettive tra inderogabilità 
delle norme e disponibilità dei diritti, Jovene, Napoli, 2020. 

2 Altri esempi di volontà assistita, sebbene con peculiarità proprie, erano individuati nelle 
dimissioni della lavoratrice in prossimità del matrimonio (art. 1, comma 4, legge. n. 7/1963), 
nel contratto a termine (art. 1, legge. n. 18/1978) e nella trasformazione da tempo pieno a part-
time (art. 5, comma 1, legge. n. 61/2000). 
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Ciò spiega la natura innovativa della proposta, avanzata negli anni ’90 3, di 
un sistema di regolamentazione assistita che coinvolgesse anche la scelta del 
tipo contrattuale, nonché la disciplina del rapporto di lavoro e la relativa di-
sposizione dei diritti. 

Alla base dell’invito a procedere nella direzione della generalizzazione di 
un sistema di derogabilità assistita vi è una pluralità di considerazioni, in parte 
già analizzate nella disamina sulla crisi della certezza del diritto del lavoro. 

In prima battuta si rileva come l’inderogabilità delle norme giuslavoristiche 
finisca per penalizzare quei lavoratori che, essendo dotati di un importante pe-
so contrattuale, potrebbero avere margini per definire condizioni di lavoro 
maggiormente vantaggiose 4. In altri termini, alcuni lavoratori pagherebbero il 
costo della standardizzazione delle condizioni di lavoro che non consente loro 
di ottenere attribuzioni parametrate alla forza contrattuale di cui sono dotati. 

In seconda istanza si osserva che l’inderogabilità rappresenta un forte co-
sto, anche in termini di certezza del diritto del lavoro, sotto un duplice profi-
lo. Preliminarmente, l’incertezza deriverebbe dall’impossibilità di indagare 
ex ante la volontà delle parti, nel senso di una verifica tanto dell’aderenza 
delle pattuizioni negoziali ai loro interessi quanto della genuinità dell’ade-
sione alle stesse. L’incertezza, poi, sarebbe causata dalla fisiologica dubbietà 
che accompagna il precetto inderogabile, riflesso della sua portata generale e 
astratta. 

In sede di derogabilità assistita si potrebbe, quindi, appurare la volontà del-
le parti e costruire un regolamento negoziale che rappresenti una distribuzione 
ottimale delle loro risorse; al contempo, si potrebbe tentare di fornire un’inter-
pretazione di carattere generale circa la portata e l’estensione delle norme in-
derogabili, che un sistema siffatto non intende del tutto superare. 

Da queste considerazioni muove, quindi, la proposta dottrinale di creare, 
nel momento genetico del rapporto di lavoro, una disciplina individualizzata e 
certa, sottratta al controllo successivo del giudice in quanto oggetto di preven-
tivo vaglio di conformità in sede amministrativa 5. Il giudicante potrebbe, in 
questa prospettiva, unicamente sindacare eventuali discrasie tra la fase costitu-
tiva ed esecutiva del rapporto di lavoro, ma non sarebbe possibile «la mera 
denunzia di invalidità della volontà originariamente manifestata». Ciò deter-
 
 

3 L’ideazione della regolamentazione assistita viene attribuita a VALLEBONA A., Norme in-
derogabili e certezza del diritto: Prospettive per la volontà assistita, in DL, 1992, VI, 480 ss. 

4 Un accenno a lavoratori di questo genere può essere rinvenuto nell’art. 35, comma 8, de-
creto n. 81/2015, in materia di somministrazione. 

5 VALLEBONA A., Norme inderogabili, cit., 480. 
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minerebbe, in tutta evidenza, importanti riflessi in tema di deflazione del con-
tenzioso. 

La primigenia intuizione sulla derogabilità assistita, così descritta nelle sue 
linee essenziali, aveva, quindi, natura composita, non mirando unicamente a 
introdurre nel sistema una modalità di stabile qualificazione del rapporto di 
lavoro, bensì prevedendo la possibilità di implementare la certezza del diritto 
del lavoro mediante la costruzione di un regolamento contrattuale personaliz-
zato. 

2. L’ipotesi per la predisposizione di uno “Statuto dei lavori”: lo stretto 
legame tra la certificazione e la rimodulazione delle tutele 

La mozione sulla derogabilità assistita venne trasfusa in una proposta legi-
slativa soltanto nel 1996 6. Si trattava di un documento denominato «Ipotesi 
per la predisposizione di uno “Statuto dei lavori” 7, elaborato in sede ministe-
riale, su indicazione di Tiziano Treu e sotto la direzione scientifica di Marco 
Biagi 8, poi sfociato il 25 marzo 1998 nel progetto di legge per uno “Statuto 
dei lavori” 9 (“c.d. bozza Biagi” – mai tradotto in un disegno formale di legge. 

In tal progetto di legge, la derogabilità assistita veniva a realizzarsi median-
te un meccanismo di “certificazione” che traeva le mosse dagli obblighi di in-
 
 

6 Per una ricostruzione storica dell’istituto v. altresì AVONDOLA A., Legge, contratto e cer-
tificazione nei rapporti di lavoro, Jovene, Napoli, 2013, 93 ss. 

7 Sulla proposta, senza alcuna pretesa di esaustività, BIAGI M., TIRABOSCHI M., Ipotesi di 
lavoro per la predisposizione di uno Statuto dei lavori, in AA.VV., Subordinazione e autono-
mia: vecchi e nuovi modelli, in DLRI, 1998, 347 ss.; TREU T., Politiche del lavoro. Insegna-
menti di un decennio, Il Mulino, Bologna, 2001, 317 ss.; FERRARO G., Dal lavoro subordinato 
al lavoro autonomo, in DLRI, 1998, LXXIX, 438 ss.; NAPOLI M., Dallo Statuto dei lavoratori 
allo Statuto dei lavori, in DRI, 1998, III, 297 ss.; MAGNANI M., Verso uno statuto dei lavori, in 
DRI, 1998, III, 314 ss.; SANTORO PASSARELLI G., Dallo Statuto dei lavoratori allo Statuto dei 
lavori, in Iter legis, 2002, I, 48 ss. DEL PUNTA R., Statuto dei lavori e processo di riforma del 
diritto del lavoro, in Democrazia e diritto, 2004, III, 11 ss. 

8 Tale documento è rinvenibile in DLRI, 1998, 347 ss. Nel senso della individualizzazione 
della regolazione del rapporto di lavoro si vedano i diversi contributi di Biagi ed in particolare 
BIAGI M., Competitività e risorse umane: modernizzare la regolazione dei rapporti di lavoro, 
in MONTUSCHI L., TIRABOSCHI M., TREU T. (a cura di), Marco Biagi: un giurista progettuale, 
Giuffrè, Milano, 2003, 149 ss. e BIAGI M., TIRABOSCHI M., Le proposte legislative in materia 
di lavoro parasubordinato: tipizzazione di un tertium genus o codificazione di uno Statuto dei 
Lavori, in LD, 1999, IV, 571 ss. 

9 Per il testo integrale della bozza, v. TREU T., Politiche del lavoro, cit., 169-178. 
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formazione imposti al datore di lavoro dalla direttiva 91/533/CEE, attuata con 
il decreto n. 152/1997 10. Difatti, per dare attuazione alle previsioni comunita-
rie, il legislatore italiano aveva introdotto una sorta di “certificazione” dell’av-
venuta instaurazione del rapporto di lavoro. Nella “bozza Biagi” si intendeva 
estendere siffatta previsione anche alla qualificazione del rapporto di lavoro, 
di modo che le parti potessero farvi affidamento. 

Alla «Certificazione dei rapporti di lavoro» veniva, dunque, dedicata la Se-
zione I dello “Statuto dei lavori”, in cui si palesava in modo inequivoco il di-
retto legame tra la qualificazione del rapporto di lavoro in sede amministrativa 
e la riduzione del contenzioso in materia lavoristica 11. 

Detta correlazione sarebbe stata possibile solo attraverso una stabile vali-
dazione dello schema contrattuale, attuata grazie all’autorevolezza del sogget-
to terzo, chiamato ad operarla nel perimetro solcato dalle norme inderogabili. 
D’altronde, dal punto di vista metodologico, nella “bozza Biagi” si richiamano 
i principi espressi in tema di qualificazione da parte della Corte costituziona-
le 12, a mente della quale non sarebbe concesso al legislatore negare la qualifi-
cazione giuridica di rapporti di lavoro subordinato a contratti che oggettiva-
mente abbiano tale natura, laddove ciò comporti l’inapplicabilità delle norme 
inderogabili dettate dall’ordinamento al fine di dare attuazione ai principi, alle 
garanzie e ai diritti previsti dalla Costituzione a tutela del lavoro subordinato. 
A maggior ragione «non sarebbe consentito al legislatore di autorizzare le par-
ti ad escludere direttamente o indirettamente, con la loro dichiarazione con-
trattuale, l’applicabilità della disciplina inderogabile prevista a tutela dei lavo-
ratori a rapporti che abbiano contenuto e modalità di esecuzione propri del 
rapporto di lavoro subordinato» 13. 

Nella sezione I della bozza venivano, poi, enucleati i tratti essenziali della 
certificazione del rapporto di lavoro. 

Preliminarmente la certificazione era immaginata come uno strumento, a 
 
 

10 Sull’interpretazione delle disposizioni della direttiva 91/533, v. GRAGNOLI E., Obbligo di 
informazione del datore di lavoro ed efficacia probatoria dei suoi atti, in RIDL, 1998, III, 2, 
440 ss.; BELLOMO S., Obbligo di informazione sul contenuto del contratto di lavoro, richiamo 
alle fonti collettive e conseguenze dell’inadempimento alla luce del diritto comunitario, in DL, 
2001, II-III, 142 ss. In generale sugli obblighi di derivazione eurounitaria LUNARDON F., Le 
relazioni collettive, in (a cura di) CARINCI F., PIZZOFERRATO A., Diritto del lavoro dell’Unione 
Europea, Giappichelli, Torino, 2021, 471 ss. e i riferimenti ivi contenuti. 

11 Si veda, poi, anche il paragrafo 10 dello schema di macro-delega del 2001, la cui relazio-
ne di accompagnamento è rinvenibile in https://moodle.adaptland.it. 

12 V. Corte cost., 31 marzo 1994, n. 115, in MGL, 1995, 523 ss. 
13 Ibidem. 



32 

carattere volontario, di qualificazione del rapporto di lavoro. L’adesione al 
procedimento certificatorio doveva, dunque, essere frutto di una genuina e 
comune scelta dei protagonisti della relazione di lavoro. 

L’esito qualificatorio individuato in sede amministrativa, poi, non poteva 
essere totalmente sottratto al controllo giurisdizionale, diversamente da quanto 
era stato immaginato nell’idea originaria di derogabilità assistita generalizzata. 
Invero, una simile previsione difficilmente avrebbe superato indenne il giudi-
zio di costituzionalità rispetto all’art. 24. Difatti, un conto è affermare che 
l’autorevolezza della sede in cui viene resa la dichiarazione negoziale sia ga-
ranzia della validità e genuinità della pattuizione, altro è escludere che questa 
possa essere vagliata dall’autorità giurisdizionale. E si badi, non ci si riferisce 
soltanto alla discrasia che può verificarsi in sede esecutiva in un tipico contrat-
to relazionale di durata, come quello di lavoro, che, invero, era già tenuta in 
considerazione anche dalla dottrina ideatrice dello strumento della certifica-
zione. Il riferimento è, semmai, alla qualificazione operata nella fase genetica 
del rapporto, che, sebbene autorevolmente resa, deve poter essere sempre veri-
ficata in sede giurisdizionale. La qual cosa porta, sin da subito, a chiedersi 
quale sia l’efficacia di uno strumento il cui esito può in qualunque momento 
essere messo in discussione davanti al giudice e che, peraltro, anticipando esiti 
di cui verrà dato ampiamente conto nel prosieguo, non assume una chiara in-
cidenza nell’ambito del carico probatorio assegnato alle parti, che continua a 
seguire gli ordinari canoni dettati dall’art. 2697 c.c. 

In questo senso, la “bozza Biagi” parlava di un meccanismo “di tipo in-
centivante”, in cui i benefici avrebbero dovuto superare i costi di attivazione 
della procedura. Quest’ultima, peraltro, per poter raggiungere gli ambiziosi 
traguardi di certezza del diritto e deflazione del contenzioso, avrebbe dovu-
to, a mente dei loro ideatori, essere accompagnata da due direttrici di rifor-
ma: la derogabilità c.d. relativa delle norme giuslavoristiche e la rimodula-
zione delle tutele. 

Per quanto attiene alla prima, l’idea di fondo è quella per cui, dall’analisi 
delle norme inderogabili, emerge come non tutte le previsioni manifestino lo 
stesso grado di inderogabilità. Invero, la “bozza Biagi” distingue l’area del-
l’inderogabilità assoluta da quella relativa. La prima ricorre solo nell’ambito 
dei diritti fondamentali costituzionalmente garantiti, rispetto ai quali deve af-
fermarsi l’impossibilità di intervenire, in qualsivoglia forma, in termini dero-
gatori. Al di fuori della sfera di questo “nucleo minimo di norme inderogabi-
li” 14, secondo la proposta, era possibile intervenire, in sede collettiva ovvero 
 
 

14 § 7 della c.d. “bozza Biagi”. 
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amministrativa, rimodulando le tutele in base alle reciproche esigenze di lavo-
ratori e imprese, a partire dall’individuazione di standard comuni minimi. 

2.1. (segue) La rimodulazione delle tutele nella “bozza Biagi” 

Per quanto concerne, invece, la rimodulazione delle tutele, gli assetti c.d. 
variabili del rapporto di lavoro, ossia le condizioni di lavoro afferenti all’area 
della derogabilità relativa, a mente dello “Statuto dei lavori”, potevano essere 
definiti a livello territoriale, settoriale o aziendale 15, anche in deroga alle nor-
me di legge, valorizzando altresì, mediante norme promozionali e di sostegno, 
il ruolo e le funzioni degli organismi bilaterali. 

La rimodulazione delle tutele da parte della contrattazione collettiva 16, in-
vece, doveva basarsi, secondo la proposta di legge, su alcuni indicatori dina-
mici come l’andamento economico dell’impresa, del territorio o del settore di 
riferimento, con particolare riguardo alle situazioni di crisi aziendale e occu-
pazionale, all’avvio di nuove attività, alla realizzazione di significativi inve-
stimenti e ai più generali obiettivi di incremento della competitività e di emer-
sione del lavoro nero e irregolare. In adeguato conto, avrebbero dovuto, poi, 
tenersi le caratteristiche e la tipologia del datore di lavoro e dello stesso lavo-
ratore con specifico riferimento all’anzianità continuativa di servizio, alla pro-
fessionalità o all’appartenenza a gruppi svantaggiati ai sensi della regolamen-
tazione comunitaria di riferimento. Specifiche modulazioni delle tutele veni-
vano poi ipotizzate anche per i contratti a contenuto formativo o di inserimen-
to o reinserimento al lavoro, nonché in ragione delle concrete modalità di ese-
cuzione dell’attività lavorativa. 

In questa prospettiva, dunque, la certificazione avrebbe rappresentato un 
benefico effetto collaterale dell’incremento della certezza intorno al modello 
contrattuale prescelto. Quest’ultimo avrebbe dovuto costruirsi sulla scorta di 
formulari e schemi, predisposti dal Ministero del Lavoro, avendo riguardo alle 
indicazioni giurisprudenziali relative a ogni schema contrattuale. L’efficacia 
del meccanismo di certificazione, dunque, dipendeva molto dalla puntualità 
con cui tali formulari avrebbero individuato gli indici di subordinazione. 

 
 

15 In questo senso anticipando la riforma dell’art. 8, comma 2 bis, decreto n. 138/2011, co-
me ricordato da TIRABOSCHI M., L’art. 8 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138: una prima 
attuazione dello “Statuto dei lavori” di Marco Biagi, in DRI, 2012, I, 82 ss. 

16 BIAGI M., TIRABOSCHI M., Le proposte legislative in materia di lavoro parasubordinato, 
cit., 588-589. 
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2.2. (segue) Il peculiare tentativo di conciliazione sul contratto certificato 
previsto nella c.d. “bozza Biagi” 

Come ricordato, secondo l’opinione prevalente, non era possibile attribui-
re alla certificazione una intrinseca incontrovertibilità che fosse legata alla 
indiscutibilità, in sede giurisdizionale, della qualificazione raggiunta. Per 
ovviarvi, la “bozza Biagi” aveva previsto un tentativo di conciliazione pres-
so l’organo che aveva reso la certificazione con il precipuo scopo di avviare 
un dialogo sulla stessa che finisse per riconoscerle, in qualche modo, una pa-
tina di stabilità. 

L’organo amministrativo certificante doveva, quindi, svolgere, nel caso di 
insorgenza di una controversia inerente alla qualificazione del rapporto di la-
voro ex post, anche il ruolo di “giudice” di prima istanza. In tal senso, il tenta-
tivo di conciliazione previsto assumeva, in questa prospettiva, i caratteri di 
obbligatorietà, ponendosi come condizione di procedibilità della domanda, 
similmente a quanto previsto dall’art. 410 c.p.c. 17. 

Nel caso di fallimento del tentativo di conciliazione, la bozza Biagi preve-
deva l’attivazione di un meccanismo arbitrale del tutto similare a quello previ-
sto dall’art. 5, comma 6, della legge n. 108/1990, ovvero il ricorso al Pretore 
del lavoro (oggi giudice del lavoro). 

Si noti che l’Ipotesi di uno “Statuto dei lavori”, nel riferirsi allo svolgimen-
to del tentativo di conciliazione, accennava ad una fase “istruttoria”, da espe-
rirsi innanzi alla commissione di certificazione, per l’accertamento dei fatti 
narrati nel ricorso. Ne deriva che alla commissione di certificazione – in veste 
di conciliatore – non sarebbe spettato un ruolo meramente passivo, anzi, il ten-
tativo di conciliazione si sarebbe sostanziato, a mente della proposta, in un ve-
ro e proprio giudizio d’impugnazione innanzi allo stesso organo amministrati-
vo che aveva provveduto alla qualificazione; da qui l’insorgenza di immediati 
dubbi in merito all’opportunità di una simile previsione, che si cercheranno di 
dipanare in seguito 18. 

Tale giudizio – si legge nel documento – potrebbe peraltro chiudersi con 
una mera nota informativa resa all’attore, in cui si ammonisce lo stesso sulla 
 
 

17 Nella formulazione dell’epoca l’art. 410 c.p.c. prevedeva un tentativo di conciliazione 
obbligatorio. Come noto, la conciliazione in sede amministrativa ha vissuto vicende alterne 
rispetto alla sua previsione in termini facoltativi o obbligatori. Per una analisi, v. DE ANGELIS 
L., Il tentativo di conciliazione pregiudiziale, in BORGHESI D., DE ANGELIS L., Il processo del 
lavoro e della previdenza, cit., 2 ss. 

18 V. infra, cap. IV. 
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temerarietà dell’impugnazione avanti al giudice dell’atto certificatorio e della 
conseguente possibilità di subire la condanna alle spese processuali, nonché 
per responsabilità ex art. 96 c.p.c. 

Rispetto al valore probatorio della certificazione in giudizio – vero aspetto 
centrale dell’istituto fin dalla sua introduzione – la bozza Biagi 19 affermava 
che l’atto certificatorio «potrà avere valore sul piano probatorio, anche verso i 
terzi», senza, tuttavia, precisare in che termini avrebbe dovuto esplicarsi siffat-
ta efficacia probatoria. Detta previsione venne, difatti, ritenuta inefficace so-
prattutto da parte di quella dottrina che propendeva per un intervento compiu-
tamente definitorio dell’area della subordinazione 20. 

In estrema sintesi, nell’Ipotesi di uno «Statuto dei lavori» la certificazione 
rappresentava il perno di una riforma che si proponeva di superare la vexata 
distinzione tra lavoro subordinato e autonomo, predisponendo un sistema a 
geometrie variabili, a partire da uno “zoccolo duro” di tutele da applicare a 
ogni tipologia contrattuale 21. 

Soluzione che mostra, in tutta evidenza, la sua attualità a partire anche solo 
dal Pilastro europeo per i diritti sociali 22, che prevede, nell’ambito di un’occu-
pazione flessibile e sicura, che, indipendentemente dal tipo e dalla durata del 
rapporto di lavoro, i lavoratori abbiano diritto a un trattamento equo e paritario 
per quanto riguarda le condizioni di lavoro e l’accesso alla protezione sociale 
e alla formazione. 

 
 

19 V. lettera g) dell’art. 38. 
20 In generale, resistenze rispetto all’opportunità della certificazione erano state palesate da 

MONTUSCHI M., Un “nuovo” lavoro da regolare, in ADL, 1998, III, 696; FERRARO G., Dal la-
voro subordinato, cit., 438-440; MAGNANI M., Verso uno statuto dei lavori, cit., 314; PERA G., 
Sulle prospettive di estensione delle tutele al lavoro parasubordinato, in RIDL, 1998, I, 4, 379; 
LEONARDI S., Il lavoro coordinato e continuativo: profili giuridici e aspetti problematici, in 
RGL, 1999, I, 3, 501 ss. 

21 Cfr. BIAGI M., Le ragioni in favore di uno “Statuto dei nuovi lavori”, in Impresa & Sta-
to, 1998, 41. 

22 In senso critico, GIUBBONI S., L’insostenibile leggerezza del Pilastro europeo dei dirit-
ti sociali, in Politica del Diritto, 2018, IV, 557. Per un inquadramento generale ed aggiorna-
to sulla politica sociale europea PIZZOFERRATO A., La politica sociale europea, in CARINCI 
F. (a cura di), PIZZOFERRATO A., Diritto del lavoro dell’Unione Europea, cit., 2021, 110 ss. 
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3. Il d.d.l. “Smuraglia” e il progetto di legge per uno “Statuto dei lavo-
ri” del 1998: un confronto, ancora attuale, sulle metodologie quali-
ficatorie 

Accantonata la bozza Biagi, la problematica della qualificazione dei rap-
porti di lavoro venne affrontata nel disegno di legge n. 2049-A, comunicato 
alla Presidenza della Camera il 29 gennaio 1997 (noto come d.d.l. «Smura-
glia») 23, con un importante cambio di approccio metodologico. Siffatto dise-
gno si proponeva di realizzare un’opera certosina di definizione concettuale di 
ogni fattispecie, per poi procedere all’estensione di alcune tutele tipiche del 
lavoro subordinato anche ad altre tipologie di lavoro. Appare evidente la di-
versità di soluzioni offerte rispetto al progetto di uno «Statuto dei lavori», che 
muoveva, al contrario, dall’assunto dell’impossibilità (e comunque inutilità) di 
ogni sforzo definitorio e classificatorio delle differenti attività di lavoro. 

Non si può non evidenziare come la contrapposizione tra i due diversi me-
todi di risoluzione delle problematiche qualificatorie mantenga una certa at-
tualità che emerge già solo guardando all’estensione di alcune tutele del lavo-
ro subordinato realizzata nel capo V bis del decreto n. 81/2015 per il lavoro 
autonomo tramite piattaforma digitale. 

Nessun riferimento alla certificazione era, tuttavia, contenuto nell’origina-
rio testo del disegno di legge Smuraglia, che constava di 13 articoli, atteso che 
la selezione delle tutele da estendere era rimessa al legislatore. 

Questo disegno di legge, approdato in Aula il 23 aprile 1998, venne, su ri-
chiesta del Governo, restituito alla 11a Commissione dalla Presidenza del Se-
nato, nella stessa seduta 24. Tra le ragioni del rinvio si menzionava anche 
l’assenza di una previsione del meccanismo certificatorio. 

Il testo definitivo del disegno di legge, denominato poi «Norme per la tute-
la dei lavori «atipici»», licenziato dal Senato della Repubblica in data 4 feb-
braio 1999, poteva definirsi come compromesso, invero solo parziale, tra 
l’originario d.d.l. “Smuraglia” e la c.d. “bozza Biagi” giacché conteneva alcu-
ni principi, definiti dall’art. 17, da osservare per il ricorso alla certificazione. 
Nello specifico, l’attenzione si era concentrata sull’individuazione dell’organo 
 
 

23 Sul sito del Senato sono disponibili sia la versione originaria sia la versione emendata del 
disegno di legge, con le relative relazioni di accompagnamento, dal cui confronto emerge come 
la prima versione del disegno di legge 2049 non contenesse alcun riferimento alla certificazio-
ne, sebbene oggetto della legge delega. La lacuna è stata colmata nel testo definitivo licenziato 
nel 1999. 

24 V. relazione disponibile in www.senato.it. 
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preposto alla certificazione 25 e sulla definizione delle modalità di organizza-
zione delle sedi di certificazione e di tenuta della relativa documentazione. In 
merito, poi, al contenuto della certificazione, occorreva far riferimento alla de-
scrizione dei dati di fatto risultanti dal contratto scritto e dalle dichiarazioni 
dei contraenti in relazione alle modalità di svolgimento della prestazione. Inol-
tre, in caso di controversia, l’autorità giudiziaria avrebbe potuto tener conto 
anche del comportamento tenuto dalle parti in sede di certificazione. 

Si trattava di una previsione legislativa sicuramente differente rispetto a 
quella individuata dal Titolo VII del Progetto per uno «Statuto dei lavori», 
poiché svincolata da un più esteso programma di rimodulazione delle tutele 
del diritto del lavoro e delle prestazioni previdenziali, che riducesse le ragioni 
del contenzioso, modificando l’assetto della disciplina sostanziale 26. 

4. Dal d.d.l. della “Commissione Zamagni” al Libro Bianco 

La previsione nel d.d.l. «Smuraglia» dell’istituto della certificazione non 
aveva, di fatto, avuto seguito 27. La stessa ipotesi di introdurre il meccanismo 
certificatorio nell’ambito della prestazione di lavoro resa in cooperativa era 
stata espunta dalla bozza elaborata della Commissione di studio per la revisio-
ne della legislazione in materia cooperativa con particolare riferimento alla 
posizione del socio-lavoratore (c.d. Commissione Zamagni) al momento della 
approvazione della legge 3 aprile 2001, n. 142 28. 
 
 

25 Individuato nell’organismo bilaterale di settore istituito dai contratti o accordi collettivi 
nazionali stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro compara-
tivamente più rappresentative sul piano nazionale ovvero, in caso di sua mancata costituzione, 
nella Direzione provinciale del lavoro, con previsione della presenza paritetica delle predette 
organizzazioni sindacali. 

26 TREU T., Intervento, in AA.VV., Nuove forme di lavoro tra subordinazione, coordina-
zione e autonomia, Cacucci, Bari, 1997, 228; BIAGI M., Le ragioni in favore di uno “Statuto 
dei nuovi lavori”, cit., 41 ss.; TIRABOSCHI M., La c.d. certificazione dei lavori “atipici” e la 
sua tenuta giudiziaria, in DRI, 2003, I, 108. 

27 Sul disegno di legge Smuraglia e su una ricostruzione dell’iter che ha condotto alla legge 
delega n. 30/2003, v. TURSI A., La certificazione dei contratti di lavoro, in MAGNANI M., VA-
RESI P.A. (a cura di), Organizzazione del mercato del lavoro, Giappichelli, Torino, 2005, 595 
ss. In senso critico, v., invece, BIAGI M., TIRABOSCHI M., Le proposte legislative in materia di 
lavoro parasubordinato, cit., 587 e TIRABOSCHI M., La c.d. certificazione dei lavori “atipici”, 
cit., 101. 

28 L’abbandono dell’idea di certificazione è stato commentato con assoluto rammarico da 
BIAGI M. La nuova disciplina applicabile al socio lavoratore di cooperativa, in Omaggio a 
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Parimenti poco incisivo, invero, era lo schema di delega in materia di certi-
ficazione dei rapporti di lavoro contenuto nell’art. 9 del disegno di legge n. 
848/2001, in quanto rappresentava una riproduzione sostanzialmente fedele 
della disposizione dell’art. 17 del d.d.l. “Smuraglia” 29. Anche in tal caso, si 
prescindeva, difatti, da una riforma di più ampio respiro delle tutele giuslavo-
ristiche. 

L’istituto della certificazione emerge, nuovamente, nel Libro Bianco sul 
mercato del lavoro del 2001, a partire da una rimodulazione delle tutele tipi-
che del lavoro subordinato. D’altronde già nella “bozza Biagi” si evidenziava 
come il meccanismo certificatorio potesse funzionare «solo se al contempo 
viene reso meno squilibrato il “gioco” delle convenienze (per entrambe le par-
ti) circa la riconduzione del rapporto di lavoro in uno schema negoziale piutto-
sto che in un altro» 30. 

Nello specifico, in evidente segno di continuità, quindi, con la “bozza Bia-
gi”, il documento proponeva l’individuazione dell’area dei diritti derogabili in 
senso relativo sia in sede collettiva sia in sede individuale, mediante il ricorso 
alla certificazione 31. 

Nel Libro Bianco è, dunque, contenuto un invito alle parti sociali a valutare 
la possibile ridefinizione del rapporto fra momento collettivo e individuale 
nella regolazione del rapporto di lavoro 32, richiamando l’esperienza positiva 
dei CAE (comitati aziendali europei) 33. 
 
 

Marco Biagi (Raccolta degli scritti 1997-2002), in GL, fasc. spec., 2003, 16. Contra v. DE 
ANGELIS L., La delega al governo in materia di certificazione dei rapporti di lavoro, in CA-
RINCI F., MISCIONE M., Il diritto del lavoro dal «Libro Bianco» al Disegno di legge delega, Ip-
soa, Milano, 2002, 97. 

29 TIRABOSCHI M. La c.d. certificazione dei lavori “atipici”, cit., 114. Cfr. GHERA E., Nuo-
ve tipologie contrattuali e certificazione dei rapporti di lavoro, in DPL, 2002, VIII, 529, in cui 
l’autore critica l’eccessiva indeterminatezza della norma, definendola una norma in bianco che, 
come tale, espone il fianco a possibili questioni di legittimità costituzionale per violazione 
dell’art. 76 Cost. 

30 V. Ipotesi per la predisposizione di uno Statuto dei Lavori, cit., 24. 
31 V. Libro Bianco, § I.3.5. 
32 Ibidem. 
33 Si strizzava l’occhio all’esperienza applicativa della direttiva comunitaria sui CAE, giac-

ché aveva comportato l’affermazione di un ruolo premiale della contrattazione collettiva in 
funzione partecipativa, incentivata al punto da poter derogare interamente rispetto a disposi-
zioni minime di legge: altrimenti l’intesa negoziale, secondo la direttiva, era in grado di sosti-
tuire interamente il testo normativo, nell’ottica di un ordinamento giuridico «sempre più basato 
sul management by objectives piuttosto che sul management by regulation» (Libro bianco, 
cit.). D’altro canto, si evidenziava il collegamento diretto tra una maggiore “leggerezza” delle 
norme e una migliore organizzazione del sistema normativo in chiave semplificatrice. 
 




